
Nostro servizio 
LONDRA — Graham Gree-
ne potrebbe ritenersi fortu
nato col cinema. Una trenti
na del suoi libri sono stati 
portati sullo schermo, inclu
so 11 dottor Fischer di Gine
vra, presentato in anteprima 
al National Film Theatre di 
Londra dove Oreene ha 
inaugurato un minlfestlval 
di film tratti dalle sue opere. 
È un omaggio per il suo ot
tantesimo compleanno dal 
mondo del cinema che lo ha 
trattato male, malissimo. 
Tutti traditori, o quasi. Tan
to per cominciare, la defini
zione «uno sguardo a Gree-
neland» non gli place: «De
scrivo il mondo cosi come lo 
vedo. Viene chiamato Gree-
neland dalla gente che non 
conosce 1 paesi di cui parlo». 

Era qui, sempre all'NFT, 
nel gennaio del 1970, una 
delle sue rare apparizioni in 
diretto contatto con 11 pub
blico, e già allora lo sentim
mo condannare un adatta
mento dopo l'altro. Molto ge
lido, abito grigio, solitario al 
mignolo, sospirò una litania 
di educatisslml improperi. 
Quattordici anni dopo, pre
ceduto dall'avvertimento 
che si sarebbe limitato a ri
spondere alle domande, 
niente discorsi, torna a di
chiararsi Irrevocabilmente 
deluso dal cinema. Ha addi
rittura chiesto che fossero 
esclusi dalla rassegna Orient 
Express, e II fattore umano. LI 
ritiene intollerabili. Avrebbe 
voluto farne scartare altri 
otto che considera cattivi. 
Gli organizzatori hanno do
vuto mettere le mani avanti: 
Greene minacciava di far 
saltare la manifestazione. 
Cosa gli hanno fatto? 

Brutti, bruttissimi adatta
menti. Forse il più Indicativo 
è quello di II nocciolo della 
questione, scritto da Guy El
mes nel 1953 per la distribu
zione in Italia col titolo The 
Afau Afau Stori/. «I Mau Mau 
facevano notizia all'epoca» 
— ha detto Elmes all'autore 
del libro uscito in questi 
giorni Travels in Greeneland. 
«Misi l'attore Trevor Howard 
a far da -poliziotto. Non cer
cava 11 dio di Greene, ma 1 
Mau Mau. Greene non mi ha 
mal perdonato». Lo stesso 
accadde con Joseph Mankie-
wlcz con Un americano tran
quillo trasformato in propa
ganda per la politica ameri
cana in Vietnam mentre il li
bro tendeva a dire 11 contra
rlo. Intollerabile, secondo 
Greene, anche il potere e la 
gloria in cui John Ford si 
prese la libertà di dare un fi
glio al poliziotto anziché al 
prete, non un dettaglio da 
poco. Quanto a Otto Premln-
gen «Comprò A Burnt Out 
Case, ma non ne fece nulla. 
Dopo aver visto II fattore 
umano, ringrazio 11 cielo che 
l'idea andò a monte». Alme
no FritZ Lang, regista di Pri
gioniero del terrore ebbe la 
cortesia di scusarsi per le ne
fandezze compiute. 

Ma qualche film deve pure 
esserci che non l'ha tradito. 
Sì, ma bisogna tornare a II 
terzo uomo e Idolo infranto di 
Carol Reed. «Io e Reed lavo
rammo in stretta collabora
zione. Abitavamo nello stes
so albergo, lo mi alzavo pre
sto e scrivevo, all'ora di 
pranzo si discuteva il risulta
to». E contento di concedere 
che la famosa scena in Idolo 
infranto In cui l'interrogato
rio della donna sospettata di 
omicidio viene interrotto 
dall'orologiaio, è un'idea di 
Reed. O di riconoscere che ne 
Il terzo uomo, la frase più fa
mosa di tutte è di Orson Wel-
les: «In Italia hanno avuto 1 
Borgia: sangue, terrore e 
morte, ma sono emersi Mi
chelangelo, Leonardo da 
Vinci e il Rinascimento. In 
Svizzera, hanno avuto 500 
anni di amore fraterno e de
mocrazia e cos'hanno pro
dotto? L'orologio a cucù». E 
non importa se II formidabi
le finale con Alida Valli che 
si allontana dopo il funerale 
è ancora una volta Reed che 
cambia il testo di Greene. 
L'importante è che esisteva 
una base di collaborazione e 
di rispetto. Un po' come è av
venuto nell'ultimo film in 
cui — è vero — il dottor Fi
scher invece di morire, come 
nel libro, viene lasciato vive
re al suono di una tromba, 
ma In compenso quanta cor
tesia e comprensione da par
te di James Mason, nel suo 
ultimo ruolo, «estremamente 
umano e paziente*. Sono cer
te interpretazioni che lo han
no offeso. Non ha ancora vi
sto, né intende vedere (gli 
basta quello che ha saputo), 
In viaggio con la zia. Eliza
beth Taylor? «Un disastro». 
Rovinò / commedianti. Lo 
disse dell'ultima visita 
all'NFT e Io ripete oggL 

Greene ha ottantanni, si
gnifica 50 anni di cinema. 
Cominciò negli anni Trenta 
come critico e il suo stile let
terario rimase influenzato 
dall'occhio della macchina 
da presa. «Quando descrivo 
una scena, non lo faccio co
me se la fotografassi, da fer
mo, ma come se mi trovassi 
dietro una cinepresa, in mo
vimento. Autori come Wal
ter Scott sono stati influen
zati daUa pittura e hanno co
struito degli sfondi statici, 
nel suo caso, slmili al dipinti 
di Constatole. Io scrivo con la 
macchina da presa, seguo 1 
personaggi e 1 loro movi
menti. Cosi 11 paesaggio si 
muove. Quando volto la te
sta per guardare 11 porto, la 
mia testa si muove, Il battel
lo si muove, non è cosi?». 

Eminentemente filmabile, 
eppure cosi elusivo, il mate
riale di Greene sembra desti
nato a sfuggire al registi più 
abili pur con risultati anche 
molto pregevoli, nonostante 
U lapidario giudizio dell'au
tore, Forse la difficoltà prin
cipale risiede nel dar concre
tezza «il» «teologia di Greg
ne», quel peculiare interesse 
che l'autore, cattolico, ha 
con la questione morale nel 
rapporto fra uomo e società, 
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Graham Green: lo scrittore Inglese compie oggi ottanta anni 

Londra festeggia gli ottantanni 
dello scrittore con una rassegna 

di film tratti dalle sue opere. 
Ma lui non ama queste «spy story» 

e dice: «Non mi hanno capito) » 

Le spie 
che 

tradirono 
Graham 
Greene 

rapporto spesso esacerbato 
non solo da una complessa 
preoccupazione con la con
vinzione umana in generale, 
ma dalla dimensione così 
storicamente attuale che og
gi si può quasi definire terzo
mondista. Quindi i temi ri
correnti: la tirannia e l'in
giustizia, I movimenti di li
berazione, la guerriglia. Su 
tutto gravita il senso di una 
colpa storica, la peste del fi
glio dell'imperialismo anglo
sassone tormentato dal desi
derio di redenzione, spesso e 
volentieri cinicamente alle
viato dall'humour gettato 
come salvagente In una buo
na misura di alcool. Ne è un 
buon esemplo il recente II 
contale onorario che per altro 
non è riuscito a catturare la 

8rotondità del contatto con-
lttuale con la realtà del 

Terzo Mondo, né a dare spes
sore all'analogia domestica 
nel rapporto fra il console e 
la prostituta. 

Per l'effetto atmosferico 

Su fedele a Greene bisogna 
mare al film noir II terzo 

uomo per l'appunto, dove gli 
esterni delle fosche viuzze 
viennesi, insieme all'energe
tico ritmo della pellicola sot
to 11 controllo di Reed, crea
no la giusta tensione e danno 
un affascinante spessore 
umano all'intrigo. 

Nonostante che II suo no
me sia recentemente appar
so in un ennesimo libro sul 
servizi segreti inglesi, Gree
ne, che lavorò negli ambienti 
dello spionaggio fra il 1941 e 
il 1944, non ha proprio nulla 
da dire sull'argomento. 
Neanche sulla possibilità 
che tale esperienza gli abbia 
aperto gli occhi sull'Interfe
renza straniera nei paesi del 
Terzo Mondo. Sibillino, 
Greene, tiene a ripetere la 
sua citazione favorita: «H no
stro Interesse risiede sull'or
lo estremo delle cose», di 
Browning. Il senso del ri
schio che in gioventù lo fece 
e locare alla roulette russa Io 

a portato nel punti più cal
di del mondo: il Kenla dell'e
mergenza, la Cuba di Bati
sta, 11 Vietnam, con risultati 
spesso controversi. E soddi
sfatto che II suo ritratto di 
Haiti sotto il regime di Duva-
lier gli abbia fruttato una ti-
rat* •nti-Greene: :Un passn? 
pervertito che scrive su com
missione». Dopo la recente 
esperienza domestica con 
J'accuse è tornato al Centro 

t 

America. Il suo ultimo libro, 
ancora fresco di stampa, 
Getting to Knovo the General 
(Imparando a conoscere il 
generale) sospetta la CIA di 
aver fatto assassinare un uo
mo che ha profondamente 
rispettato, amato: il generale 
Omar Torrijos presidente di 
Panama. 

Nel 1976 Greene ricevette 
un telegramma che lo invi
tava a Panama. Diventò così 
uno dei testimoni nelle trat
tative sul Canale con gli Sta
ti Uniti, che avrebbero poi in 
E arte rinnegato gli accordi. 

turante la cerimonia della 
firma non staccò gli occhi né 
da Kissinger né da Pinochet 

Qualcuno gli ha chiesto 
un'opinione sulla guerra fra 
Gran Bretagna e Argentina. 
di primo errore è stato II do
minio dell'Inghilterra, il se
condo l'Invasione dell'Ar
gentina nella Georgia del 
sud. Risultato: una sciocca 
guerra. L'unico risultato po
sitivo è che per il momento 
c'è un dittatore di meno». 

E l'Irlanda del Nord? Ha 
rifiutato di occuparsene co
me .corrispondente da Bel
fast per il «Catholic Herald». 
Motivo: «Sono troppo vec
chio per farmi ammazzare». 
La vecchiaia gli risulta diffì
cile. «Qualche volta mi pare 
di avere più di cent'anni». 
Trascorrerà il resto della sua 
vita scrivendo, contando le 
parole, come ha sempre fat
to, rifiutando di apparire in 
televisione: «Ci sono troppi 
vantaggi nel rimanere ano
nimi. Si raccolgono più noti
zie». 

E naturalmente continue
rà a ripagare con la stessa 
moneta quel giornalisti che 
vorrebbero strappargli facili 
dichiarazioni di cui conosce 
bene l'obiettivo. Non ci sta. 
•Diclamo pure che preferirei 
il gulag alla... California». 
Detesta l'America e in gene
re gli americani non gli van
no a genio. «Lo sa cosa mi è 
capitato recentemente? E 
venuta una studiosa ameri
cana per intervistarmi su 
una tesi, non potevo credere 
alle mie orecchie, era cosi 
ignorante che non sapeva 
nulla, dico nulla, sul Centro 
America». Santo e ribelle. 
Come sempre. Un grande 
scrittore? «Non mi considero 
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stoj, Dickens. Sono fra quelli 
buoni». 

Alfio Bernabei 

PARIGI — Una serate inau-
gurale un po'pesante dì *uf-
fletalità* — vi abbiamo cer
cato invano un accfnto di 
pietà pasollnlana, di com
mozione vera che avrebbe 
giustificato 11 resto — ha fat
to ieri sera da esordio, al 
Centro Georges Pompldou, a 
una serie di incontri, dibatti
ti, mostre, spettacoli teatrali, 
letture di poesia e riprese ci
nematografiche che Parigi 
dedicherà, per tre mesi con
secutivi, alla vita e all'opera 
di Pier Paolo Pasolini. 

Il titolo generale di questa 
tsomma» Inusitata che si 
vuole «non commemorativa* 
(si tratta — ha detto giusta
mente qualcuno — si tentare 
una lettura globale di tutto 
Pasolini e non di 'seppellirlo 
una seconda volta») è*Con le 
armi della poesia»: titolo feli
ce se mai ce n 'era uno capace 
di globalizzate ciò che Paso-
Uni ha tentato prima di tutto 
come poeta, e poi come nar
ratore, cineasta, uomo di 
teatro, polemista, saggista, 
pittore. E la felicità del titolo 
ci è stata confermata nelle 
presentazioni dell'intero ci
clo pasollniano fatte, appun
to ieri sera, da Bernardo Ber
tolucci, Ettore Scola, Enzo 
Siciliano e Jean Pierre Faye, 
alla presenza del ministro 
della Cultura Jack Lang che 
qualche ora prima, nei saloni 
del suo ministero, aveva 
consegnato a Laura Betti le 
insegne di *commandeur» 
delle arti e delle lettere. Ma 
non dobbiamo dimenticare, 
per l'equilibrio di questa se
rata Inaugurale, la prolezio
ne dell'inedito di Pier Paolo 
Pasolini *Che cosa sono le 
nuvole» (con Totò, Ninetto 
Davoli eXaura Betti nei ruo-, 
11 di Iago, Otello e Desdemo-
na) e II enumero unlco»_ di 
Vittorio Gassman in *Affa-
bulazione». 

Non sappiamo fino a che 
punto questo cerimoniale 
fosse in armonia ' con 
l'toccasione» che l'aveva pro
vocato, vogliamo dire con le 
giornate pasoliniane e con la 
personalità di Pasolini. Se 
non sbagliamo, ci sembra 
che proprio Laura Be*ti 
avesse manifestato tempo fa 
a questo proposito un suo 
rammarico di 'contribuire» a 
una cosa che Pasolini non 
avrebbe voluto, la sua *ecu-
menizzazione». Speriamo 
con lei che non si tratti di 
questo e pensiamo soltanto 
che la tminlsterlallzzazlone» 
dell'avvenimento sìa stata 
una necessità formale, un 
dovere del padrone di casa 
verso l propri ospiti illustri: 
non bisogna infatti dimenti
care che il ministro della 
Cultura francese si era Im
pegnato in prima persona 
nella riuscita di queste ma-
nifestazioni pasoliniane pro-
mosse dalla Fondazione Pier 
Paolo Pasolini, Arclmedla, 
Casa delle culture del mon
do, Istituto culturale italia
no di Parigi, Cinemateca 
francese, Centro nazionale 
delle arti plastiche, Festival 
d'Autunno e Centro Georges 
Pompldou. 

Questo detto, perla crona
ca, e per dare una rapida 
idea dell'eccezionale arco di 
forze e di istituzioni culturali 
che hanno reso possibile 
questa indagine su Pasolini 
(non riusciamo proprio a 
scrivere né 'commemorazio
ne*, nè'celebrazione») dob
biamo aggiungere ancora 
qualcosa sul programma: 
dodici dibattiti tra ottobre e 
dicembre, centrati sii «La 
strategia della trasgressio
ne», «fi corpo poetico», *Mo-
dernìsmo-an umodernlsmo», 
*H lavoro della letteratura», 
«17 lavoro della letteratura», 
•1/ guardiano della lingua», 
«Proposte per una biografia», 
»I1 processo», «La forma dello 
sguardo», 'Figuratività e fi
gurazione», 'Il teatro in te
sta» e 'Della traduzione»; due 
spettacoli musicali, li primo 
di Giovanna Marini (<A Pier 
Paolo») e 11 secondo dì Gianni 
Fiori (<Amado mìo»); una 
esposizione di pitture e dise
gni di Pasolini ordinata da 
Giuseppe Zigaina; le due ver
sioni del tCalderon» filmate 
da Pressburger e da Ronco
ni, 'L'orgia» presentata dallo 
Stabile di Torino e 'Uccellac-
cl e uccellini» dal Collettivo 
di Parma. E per la partecipa
zione di personalità culturali 
Italiane e francesi al dodici 
dibattiti di cui si è detto ci
tiamo alla rinfusa l nomi di 
Giovanni Raboni, uno dei 
realizzatori della manifesta
zione assieme a Laura Betti, 
Franco Fortini, Alain Bo-
squet, Stefano Agosti, Gian
carlo Ferretti, Christine Glu-
ksman, Emmanuelle Gene-
vote, Mario Spinella, Massi
mo Cacciari, Andrea Zansot-
to, Frane Ducros, Christian 

Tre mesi di dibattiti, mostre e 
spettacoli: ecco l'omaggio 
della cultura francese ad un poeta 
poco studiato e tradotto. Purché 
non resti solo una celebrazione 

Parigi Pier Paolo Pasolini fa rifornimento di benzina all'aeroporto di Orly. Nel tondo lo scrittore, ucciso 
nel 1975, accanto all'attrice Laura Betti 

scoprirà Pasolini? 

A I A~U. . . . M i r a n e 

silvana omeri, Gianni Sca 
Ha, Attillo Bertolucci, Peter 
Handke, Tullio DI Mauro, 
Lino Mlcciché. 

Ecco durjque, a quasi dieci 

II progetto di Costantino Dardi per la mostra su Pasolini alla Chapelle de la Sorbonne di Parigi 

Una chiesa per 
raccontare PPP 

«Una coltre di primule. Pecore 
contro luce (metta, metta, Tonino, 
il cinquanta, non abbia paura 
che la luce sfondi — facciamo 
questo carrello contro natura!). 
L'erba fredda tiepida, gialla tenera, 
vecchia nuova — sul'Acqua Santa. 
Pecore e pastore, un pezzo 
di Masaccio (provi col settantacinque, 
e carrello fino al primo piano)». 

Il testo delle Poesie mondane del 1982 ac
compagna e commenta la mostra dedicata a 
figuratività e figurazione nel mondo poetico 
di Pier Paolo Pasolini, che si aprirà a Parigi 
alla Chapelle de la Sorbonne, il 26 novembre 
prossimo. 

Una mostra che raccoglie i costumi di T1-
relli e Tosi per Medea ed 1 lontani schizzi di 
paesaggio di Casarca, fotografie di scena dal 
Decamerone accanto ai ritratti di Ninetto Da
voli, Laura Betti o Andrea Zanzotto, il set del 
Vangelo e gli appunti per un saggio, cercando 
di restituire, attraverso la trama delle Imma
gini, il ruolo che la figurazione ha avuto in 
Pasolini, tra «le armi della poesia». 

n solenne classicismo della cappella dise
gnata nel 163S da Jacques Le Mercier, rivisi
tato in ossequio ai canoni della precettistica 
gesuitica, costituisce il fondale della mostra. 

Questa è organizzata in due sezioni fonda
mentali, corrispondenti alla navata ed al 
transetto della chiesa, come articolazione tra 
una serie di «figure» legate alla produzione 
cinematografica di Pasolini, al lavoro collet
tivo e corale sul set, alla dimensione pubblica 
di tale ricerca, ed una serie di immagini 
emergenti dai suol disegni, dal suol appunti. 
concepiti come riflessione privata, ricérca si
lenziosa e solitaria. 

Nella navata principale, lungo due plani 
inclinati, formati da teli bianchi illuminati, 
si vengono disponendo le fotografie CÌTJ sin

tetizzano alcuni dei temi presenti nel lavoro 
cinematografico di Pasolini: lo spazio è con
cepito come una strada e la sua configura
zione favorisce una lettura «pubblica» del
l'immaginazione figurativa presente nella 
sua produzione cinematografica. Le fotogra
fie, selezionate da Adriano Apra e ordinate 
secondo accostamenti e giustapposizioni che 
focalizzano per affinità o per opposizione 
singolari tematiche, sono stampate su sup
porto trasparante e Illuminate dal basso; sic
ché l'immagine ti appare controluce e viene 
evocata la situazione della figura attraversa
ta dalla luce, cosi specifica del fatto cinema
tografico. 

Le cappelle laterali ospitano i costumi di 
Medea, lontane arcaiche presenze che riaffio
rano, tra le colonie di questa tarda architet
tura classicista, all'orizzonte figurativo con
temporaneo. In corrispondenza all'altare 
maggiore un grande schermo proietta 80 
diapositive, Istantanee del lavoro sul set, im
magini di colloqui, consigli, carrelli, obietti
vi, dimostrazioni, improwi«*zionL 

Nel transetto vengono realizzate sette 
stanze bianche, strette e lunghe, di grande 
semplicità, cui si accede da una porta sugge
rita da un telaio di legno. Alle pareti sono 
sistemati 100 disegni di Pasolini raccolti e 
ordinati da Giuseppe Zigaina; sulla parete di 
fondo un plano basso raccoglie fotografie 
della sua vita e documenti del suo lavoro let
terario. Lo spazio di questa sezione è concepi
to come interno, come casa, stanza, cella mo
nastica, luogo di concentrazione per una let
tura privata, campo di ricerca individuale. 
Due fori quadrati nella parete di fondo ospi
tano Manchi telai liberamente ruotati, colpi
ti dalla luce come nuvole o farfalle: ad essi è 
affidato 11 compito di stabilire una relazione, 
o trovare un raccordo, tra interno ed esterno. 

Costantino Dardi 

anni dalla sua tragica morte, 
che Pasolini «sbarca» a Pari
gi in fanfara, come si dice 
qui, cioè con tutti quegli ono
ri che raramente la capitale 
francese e la Francia soglio
no attribuire ad un uomo di 
cultura straniero, vivo o 
morto poco importa. Un av
venimento. 

Pasolini era noto fin qui In 
Francia, e non solo In Fran
cia, come ha notato Giovan
ni Raboni, 'più come cinea
sta che come poeta, narrato
re, saggista, critico, dram
maturgo, polemista». E ciò 
non può sorprendere: tra
durre un poeta, e in partico
lare un poeta 'civile» e 'ita
liano» come Pasolini, costi
tuisce una barriera che è da
to a pochi iniziati di supera
re. Popolarizzarlo poi è quasi 
impossibile. Ma il fatto che 
praticamente tutti gli aspetti 
dell'attività creativa di Paso
lini siano rimasti sin qui 
nell'ombra, fatte le solite e 
necessarie eccezioni, va an
che addebitato alla sordità 
cronica della cultura france
se nei confronti delle culture 
extra-nazionali, a quella au
tosufficienza o autarchia del 
pensiero per cui tutto ciò che 
non nasce o non passa per 
Parigi e non ne riceve il cari
sma, non esiste o ha vita effi
mera: salvo poi a scoprire, 
con dieci o vent'anni di ritar
do, che anche in Germania o 
in Italia, in Spagna o in In
ghilterra, c'era gente che 
pensava e creava. Ed allora 
si corre al grande recupero, 
all'assimilazione e non di ra
do (penso ai nuovi filosofi) 
alla rlelaborazìone più tardi 
rilanciata come puro distil
lato dell'esprit nazionale, n 
pensiero di Gramsci, per 
esemplo, ha faticato quindici 
anni prima di superare bar
riere di ogni sorta, anche po
litiche per non parlare di 
Giovambattista vico che 
qualcuno, e non del minori, 
ha scoperto — qualche mese 
fa. 

Il ricordo relativo a questi 
pasoUniani, tuttavia, è anco
ra più complesso perché se In 
essi v'è, da una parte, «la ne
cessità di rimediare ad uno 
squilibrio conoscitivo e di 
abbozzare una lettura unita
ria e globale sotto il segno 
della poesia», cioè la spinta a 
recuperare gli aspetti più so
stanziali dell'opera pasoll
nlana, fin qui trascurati, 
dall'altra essi coincidono 
con un momento di crisi di 
identità della società france
se e quindi anche della sua 
cultura: e ciò aiuta a capire 
l'Interesse e le dimensioni di auesta manifestazione paso-

nlana che altrimenti ri-

schlerebbe di ridursi, come 
appunto temeva Laura Betti, 
ad una gigantesca ecume-
nizzazlone del poeta con la 
benedizione arcivescovile di 
Jack Lang. 

Al centro, insomma, c'è la 
scelta non di un mito ma di 
un simbolo e di ciò che que
sto simbolo può avere di po
sitivamente esemplare sul 
piano storico culturale, per 
fare 1 conti con lo stato at
tuale dell'intellettuale e del 
suo modo di collocarsi di 
fronte alla propria crisi e alla 
crisi della società. È II paese 
di Julien Benda e della «Tra-
hlson des clercs» insomma 
che prende il «clero Pasolini 
come colui che, pur nelle sue 
molteplici contraddizioni, 
non ha tradito 11 proprio im
pegno civile, che anzi è anda
to in fondo ad esso fino alla 
morte. E c'è tutto un discor
so da sviluppare, a questo 
proposito, sulla originalità 
di questo impegno che non è 
soltanto il tradizionale «en
gagement» politico, quel rap-
Bwrto temporaneo con il par

to comunista, che è stato 
auasi codificato da Sartre e 

a tanti altri intellettuali 
della «rive gauche» in Fran
cia ma che diventa — a par
tire dal boom economico ita
liano — trasgressione, radi
calità, sovversione, col ri
schio di apparire non impe
gno o disimpegno nella vio
lenza della polemica o della 
provocazione contro il razio
nalismo della cultura e dei 
suoi rapporti col potere. 

E in questo senso, ci sem
bra, che trovano la loro ra-
Sone d'essere certi temi di 

battito come «la strategia 
ideila trasgressione», come 
«modernismo ed antimoder
nismo», come «il corpo poeti
co», cioè un itinerario di ri
cerca non mitologica, fortu
natamente, e non letteraria, 
ma tendente a riproporre 
ogni volta l'impegno civile di 
Pasolini, Il suo «modo di es
sere e di vivere» la propria 
crisi senza mai rinunciare a 
battersi per una società mi
gliore. Che poi tutto ciò sca
turisse anche dal populismo, 
dall'esistenzialismo, dal ro
manticismo, dall'utopismo 
di Pasolini, come rilevò a suo 
tempo Alberto Moravia, ed 
anche dalla memoria poetica 
della sua Arcadia contadina 
ormai «consumizzata», non 
può che arricchire il signifi
cato del «simbolo» ed evitar
ne l'imbalsamazione. Il che, 
in ogni caso, ci sembra diffi
cile per Pasolini, anche con 
tutti i balsami di cui è capace 
non tanto la cultura in se, 
quanto l'industria culturale. 

Augusto PancaWi 

Siederà A 

Sul Nuovo Zingarelli c'è. 
Sierra è una delle tante parole arcaiche che 
potete trovare trai 127 000 vocaboli del NIKV 

1 vo Zingarelli, il vocabolario più classico, il più 
moderno, il più completo, il più venduto. 

Parola di Zanichelli 
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